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La rivoluzione dal b
CARLO PETRINI

ARTIAMO dalla considera-
zione che un cambio di pa-
radigma in questo mo-

mento è necessario e irrimanda-

bile. La situazione ambientale
che stiamo vivendo connotata
dal cambiamento climatico, dal-
la diminuzione della fertilità del
suolo e dalla scarsità di acqua ge-
nera uno stato di sofferenza per
il pianeta che diventa sempre
più visibile in maniera incisiva e
straordinaria.

Davanti a questa minaccia
quanto mai vicina e reale per il
futuro della "casa comune", sia-
mo tutti chiamati a riflettere.
Non solo , anche ad agire.

Non possiamo limitarci ad in-
vocare e attendere provvedi-
menti da chi ci governa: i cam-

biamenti possono e devono par-
tire anche dal basso. Sono le pic-
cole pratiche di milioni e milioni
di persone che possono scongiu-
rare il perdurare di quella che
Papa Francesco ha chiamato
"l'economia che uccide", ad
esempio usando la nostra liber-
tà di scelta per combattere lo
spreco e la movimentazione del-
le merci da continente a conti-
nente e per dare valore alle eco-
nomie locali. Settimana scorsa
ero a San Francisco , insieme a
un migliaio di contadini e piccoli

trasformatori . Ho scoperto con
meraviglia che nella patria dei
fast food e della grande distribu-
zione oggi ci sono oltre 12mila
mercati contadini . É una rivolu-
zione quella a cui stiamo assi-
stendo, in cui ogni angolo degli
stati ha un suo piccolo mercato,
che sostiene la nascita di una
nuova biodiversità dal basso.

Parliamo di microbirrai, di
produzione di formaggi , di gio-
vani che tornano alla terra: dina-
miche che solo ora e solo in alcu-
ne zone privilegiate stanno ini-
ziando a vedersi in Europa.

Se pensiamo che da noi fin
dal Medioevo ogni paese aveva
il suo mercato contadino ci ac-

o dei micro produttori di cibo
corgiamo del serio rischio che
anche in questo settore l'Euro-
pa stia regredendo mentre l'A-
merica riesce a guardare avan-
ti, ad una nuova economia loca-
le rispettosa dell'ambiente e ca-
pace di creare molti posti di lavo-
ro. Non voglio con questo dire
che non siano possibili sintesi
fra le diverse forme di commer-
cio e distribuzione , ad esempio
attraverso l'ospitalità di vendi-
te dirette dei produttori nelle
strutture commerciali . L'impor-
tante però è che il consumatore
smetta di essere passivo ed irri-
spettoso degli equilibri naturali
per iniziare a pensarsi come

co-produttore, come individuo

L'APPUNTAMENTO
Carlo Petrini, fondatore di
Slow Food sarà al convegno

informato e capace di scegliere
il buon cibo . Buon cibo che non
può essere solo buono secondo i
parametri organolettici, ma
che deve essere anche pulito e
giusto . Pulito perché la produ-
zione alimentare non può di-
struggere gli ecosistemi, che so-
no l'eredità che lasceremo ai no-
stri figli insieme al rispetto per
la natura, e giusto, perché deve
corrispondere ad un equo sala-
rio per chi lavora la terra, cosa
che a volte nel nostro paese non
accade. Si vedano i migranti
che producono il made in Italy
agroalimentare e che vengono
trattati come schiavi.
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